La nuova sinistra che ancora non c’è
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Maurizio Landini, segretario della Fiom, ha raccontato una volta com’era cominciato il suo impegno nel sindacato: «Negli inverni del 1981 e dell’82 lavorammo molto in cantieri all’aperto. Freddo sottozero, condizioni dure. Eravamo un gruppo di giovani, e decidemmo di chiedere un’indennità per il lavoro in condizioni disagiate. Ci convocarono alla sede provinciale del partito, a Reggio Emilia. Un dirigente ci disse che nel nome del Pci dovevamo tenere conto dell’interesse della cooperativa. «Compagno – gli risposi – in tasca ho anch’io la tua tessera, ma quando lavoro nel cantiere, ci ho freddo uguale».
Il giorno seguente i colleghi mi chiesero di diventare il loro delegato sindacale. Cominciai a capire che non sempre l’interesse del partito e quello dei lavoratori coincidono». Oggi, dopo molti anni e molto impegno nell’organizzazione dei metalmeccanici, il segretario della Fiom pensa evidentemente che viviamo uno di quei momenti in cui gli interessi del partito e quelli dei lavoratori non coincidono, anzi, fra gli uni e gli altri c’è una netta divaricazione. una coalizione sociale Di qui la sua decisione di scendere in campo. In che modo? È vero che vuole fondare un partito? È vero che vuole mettersi alla testa della sinistra antirenziana e sfidare il premier? Le voci di una possibile scelta politica del leader delle tute blu si rincorrono da molti mesi. E sono voci che muovono da un’osservazione a dire il vero elementare: a sinistra del Pd c’è un’area vasta che, anche se in parte ha votato per Renzi, non si sente più rappresentata dal partito del presidente del Consiglio e che avrebbe bisogno di un’organizzazione e di un leader.
E quale leader migliore di Maurizio Landini, capo di un sindacato operaio, ma anche punto di riferimento di movimenti, associazioni e gruppi che si collocano a sinistra e criticano il renzismo? Lui ha smentito: rimarrà nel sindacato, perché da qui – ha detto – dalle condizioni di lavoro la sinistra deve ricominciare, senza trucchi e scorciatoie. Per Landini alla sinistra del Pd non c’è bisogno di un partito ma di una «coalizione sociale», cioè di un raggruppamento di forze che siano in grado di dialogare fra loro e di proporre un progetto di cambiamento.
Per questo il 28 marzo ha organizzato una manifestazione a Roma preparata da quattro ore di scioperi e di assemblee, nella quale confluiranno tutti coloro che vogliono una nuova politica del lavoro, chiedono l’abolizione del Jobs Act, e intendono promuovere la raccolta delle firme per una legge d’iniziativa popolare per un nuovo Statuto dei lavoratori. Partito e coalizione sociale non sono certo la stessa cosa. Partiti e partitini a sinistra del Pd ci sono e ci sono stati e finora non hanno avuto un gran seguito elettorale né una grande influenza politica.
Nella seconda ipotesi, quella della coalizione sociale, si prevede un cammino più lungo e articolato perché non si ritiene che un’organizzazione possa nascere a tavolino, possa essere il frutto di una mediazione fra alcuni politici, sindacalisti o intellettuali critici con il Pd e tanto meno che possa avere immediatamente uno sbocco elettorale. E tuttavia il messaggio del segretario della Fiom è chiaro: il tema del leader si porrà dopo, ma l’area a sinistra del Pd deve contare di più. 
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Perché questa necessità e questa sfida proprio ora, nel momento in cui Renzi ripete che il governo ha cominciato a risolvere i problemi del lavoro, la ripresa economica è vicina e con essa anche la soluzione dei gravi problemi occupazionali? Che cosa ha spinto il segretario della Fiom a dichiarare al «Fatto»: «È cambiato tutto, siamo alla fine di un’epoca. È venuto il momento di sfidare democraticamente Renzi». Il rapporto fra il presidente del Consiglio e Landini all’inizio sembrava buono. I due, apparentemente su posizioni opposte, avevano trovato un comune terreno sulla necessità di un’innovazione profonda sia del sindacato sia nel partito.
Ma poi con la discussione e l’approvazione del Jobs Act tutto è cambiato, il feeling è finito e si è aperto lo scontro. Renzi ha sostenuto che la sua legge abolisce i contratti precari. Landini gli ha risposto che nel Jobs Act il precariato è rimasto tutto, non sono state riviste le partite Iva e gli ammortizzatori sociali non sono estesi, come, invece, era stato promesso. Poi la critica è andata più a fondo. Renzi, secondo il leader delle tute blu, è di fatto d’accordo con la Confindustria, ritiene che pur di lavorare si debba accettare qualsiasi condizione, ha cancellato dalle sue scelte il concetto che il lavoro è un diritto. Inoltre, secondo il segretario della Fiom, è stato messo in discussione un diritto fondamentale: quello di potersi coalizzare e agire collettivamente per contrattare la prestazione lavorativa.
Siamo, insomma, secondo Landini, allo scardinamento dello Statuto dei lavoratori. Le critiche del leader delle tute blu insieme alla possibilità di una sua diretta scesa in campo hanno suscitato le reazioni del presidente del Consiglio, già pressato sugli stessi temi dalla minoranza del partito. «Un sindacalista che fa politica? – ha detto il premier – Non è il primo. Sul Jobs Act ognuno può avere l’opinione che vuole, ma se la si butta in politica è difficile pensare che tutte le manifestazioni non fossero propedeutiche all’entrata in politica». E poi ha fatto il suo affondo: «Non credo – ha aggiunto – che Landini abbandoni il sindacato, è il sindacato che ha abbandonato Landini... la sconfitta sindacale lo porta al suo impegno in politica». il ruolo politico della Fiom Parole dure per uno scontro che si annuncia durissimo, ma le cui origini non sono solo nel Jobs Act e nei recenti comportamenti del governo.
In realtà il progetto di Maurizio Landini ha origini più antiche. La sua Fiom non ha mai rinunciato a un ruolo politico anzi l’ha sempre apertamente rivendicato. In questi anni, mentre i suoi critici la accusavano di rimanere legata a vecchie ideologie, di non comprendere il cambiamento del mondo del lavoro e di agire secondo vecchi schemi, la Fiom ha compiuto alcune operazioni che si possono già definire politiche. Ha creato con i suoi iscritti un rapporto stretto e identitario che nessun’altra organizzazione può vantare, ha consolidato un’immagine «antagonista» attraverso lo scontro con il padronato più potente, quello della Fiat di Sergio Marchionne, e, a costo di essere definita un «dinosauro», è rimasta legata ai temi della condizione di lavoro, della sua organizzazione, dei ritmi, della nocività, del salario.
Proprio per questa sua identità così precisa e alternativa a quella degli altri sindacati è diventata un polo di attrazione per tutti coloro che volevano praticare un antagonismo sociale. Studenti, precari, organizzazioni territoriali, associazioni ambientaliste e di lotta alla corruzione, centri sociali, grandi e piccole sindacati di base, ma anche forze politiche come Sel, hanno visto nella Fiom un punto di riferimento per le loro domande, un possibile sostegno alle loro lotte.
Oggi a quei soggetti si è unita probabilmente un’area più vasta: quella di chi non ci sta, di chi non vede le risposte del governo come le più adeguate a rispondere alla crisi economica, critica il renzismo e lo accusa di derive antidemocratiche e autoritarie. La Fiom è diventata importante anche per molti intellettuali progressisti e per una parte più ampia della Cgil di Susanna Camusso che si è ritrovata pienamente nelle critiche alle politiche del lavoro del governo. prova generale La manifestazione del 28 marzo sarà la prova generale di queste forze e del progetto di Maurizio Landini.
Se andrà bene, se la partecipazione sarà ampia, se – soprattutto – sarà preceduta da un dibattito vero che enuclei senza demagogia, ma con realismo i punti di discussione e di scontro con il governo, si potrà dire che Maurizio Landini ha vinto una sua prima battaglia. O meglio, più esattamente, avrà iniziato un cammino. Che al termine di questo cammino ci sia o meno la sua consacrazione a leader di una nuova sinistra è troppo presto per dirlo. Dal momento che una nuova sinistra ancora non c’è. 
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